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La sera a Sidney — in giù* 
gito comincia l'inverno — fa 
fresco. Nell'andare al salone 
del sindacato metalmeccanici, 
dove si aprirà il congresso del 
CPA (Communist party of Au
stralia) decido di comperare 
un impermeabile. Il solo che 
trovo è marca «London Fog», 
prodotto da una «corporation» 
degli USA e fabbricato a Hong 
Kong. Mi metto addosso una 
vera multinazionale, e chiedo 
spiegazioni ai compagni: «Co
me mai, con tutta la lana e il 
cotone che producete, impor
tate abbigliamento?». «L'indù-
stria è il nostro tallone d'A
chille. Molte fabbriche chiu
dono per la concorrenza dei 
paesi asiatici emergenti: non 
solo Giappone ma Corea del 
Sud, Malaysia». «Salari più 
bassi?». «Anche; ma soprattut
to tecnologie più moderne». 

La crisi industriale sarà uno 
dei temi del congresso. Il CPA 
è un partito che ebbe largo se
guito fin dopo la guerra mon
diale. Poi fu ridimensionato 
dalle persecuzioni (negli anni 
cinquanta fu messo fuori leg
ge dal governo liberale e solo 
un referendum popolare lo ri
portò alla legalità) e dalle scis
sioni: l'ultima nel 1970, con la 
nascita del Socialist party of 
Australia, che malgrado il suo 
nome è nettamente filosovie
tico. Ma il CPA ha qualche in
fluenza nei maggiori sindaca
ti, nei movimenti femministi, 
tra gli ecologisti, tra gli emi
grati; ha rinnovato i suoi qua
dri; segue una linea autonoma 
sul piano internazionale (non 
si può dire eurocomunista solo 
perché geograficamente è agli 
antipodi); ha rapporti spesso 
positivi con il partito laburista 
(Australian labour party, 
ALP). Questo, per il sistema e-
Iettorale uninominale — une-
letto per ogni collegio — ha il 
monopolio della rappresen
tanza di sinistra in Parlamen
to; è stato per alcuni anni al 
potere, spera di tornarvi con le 
elezioni del 1983, e governa da 
alcuni mesi, dopo una forte a* 
vanzata, lo Stato-chiave di Vi
ctoria, capitale Melbourne. 

Qui il primo ministro Cain 
ha scatenato un putiferio pro
clamando il suo Stato «nu-
clear free», denuclearizzato, e 
vietando l'ingresso nei porti 
alle navi nucleari: sia dotate di 
tali motori, sia cariche di tali 
armi. Dovrà fare marcia in
dietro, perché navigazione e 
difesa sono tra le poche prero
gative della Confederazione, 
non dei singoli Stati. Ma la sua 
Iniziativa è un segno di quan
to siano ampi i movimenti an
tinucleari, che puntano su due 
obiettivi. Uno, universale, è il 
disarmo. L'altro, tipicamente 
australiano, è il rifiuto di e-
strarre l'uranio, presente in 
grandi quantità, per il rischio 
sia di inquinare il proprio am
biente, sia di favorire altrove 
la pro.lferazione delle armi. 
C'è molto consenso fra i giova
ni. Fanno anche presa gli ar> 
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Carne di canguro e vitello 
gomenti contrari: perché ri
nunciare alla ricchezza del 
sottosuolo? e come difenderci, 
senza l'ombrello nucleare e I' 
aiuto dell'America? Nessuno 
in verità minaccia l'Australia. 
Ma nella seconda guerra mon
diale furono la flotta e l'avia
zione USA a salvarla dall'inva
sione giapponese, nella me
morabile battaglia del Mar dei 
Coralli. I ricordi pesano politi
camente. 

Tutto chiuso 
per il compleanno 
della regina 

Assisto, a Melbourne, a una 
seduta del Senato di Victoria. 
Il presidente porta, come nella 
tradizione inglese, la toga e 
una lunga parrucca bianca i-
nanellata, e i segretari un par* 
nicchino più corto, col codino. 
Mi colpisce il contrasto fra 
questo abbigliamento e il te
ma all'ordine del giorno: le 
questioni nucleari. L'Austra
lia è nazione indipendente, 
ma vive molto sotto l'influen
za delle due grandi sorelle di 
lingua. Nelle istituzioni e nel
la cultura popolare (compresa 
la cucina, purtroppo) prevale 
l'influenza inglese. Un lunedì, 
trovo tutto chiuso perché è il 
compleanno della regina Eli
sabetta. Il giorno dopo, nelle 
edicole giornali e riviste sono 
pieni di foto della princess 
Diane, che darà l'erede a quel 
trono che, quasi solo formal
mente, unisce vecchio e nuo
vissimo continente. Nell'eco
nomia e nella scienza domina 
invece l'America. E quando a-
prò la televisione vedo gli stes
si telefilm che la RAI-TV ha 
acquistato a mucchi oltre-A-
tlantico. La sola differenza è 
che in Australia si.dice oltre-
Pacifico. 

A volte, a bidone si risponde 
con bidone. I giornali riferi
scono che gli USA minacciano 
di bloccare le importazioni di 
carne perché in uno stock 
hanno scoperto canguro inve
ce che vitello. Una truffa DOC. 
Ovviamente, poteva venire so
lo dalla terra in cui i marsu
piali — soppiantati in tutto il 
mondo dai mammiferi — 

hanno continuato nell'isola
mento a proliferare. Pare co
munque che la loro carne sia 
saporita, soprattutto la gran
de coda. Ma sono animali trop
po miti e simpatici; numero
sissimi ovunque, quelli delle 
riserve naturali si lasciano av
vicinare, e hanno preso il cibo 
dalle nostre mani. 

Gli imbrogli, comunque, 
vanno più dagli USA all'Au
stralia che viceversa. Riguar
dano soprattutto la firma di 
contratti-capestro che consen
tono alle multinazionali lo 
sfruttamento (a volte per 99 
anni) delle miniere di uranio, 
di tanti metalli, di carbone. 
Un emigrato sardo che incon
tro ad Adelaide, capitale dell' 
Australia del Sud, mi parla di 
queste come di un eldorado: 
«A Carbonia dovevamo scen
dere in fondo alle gallerie e la
vorare con piccone e perfora
trice. Qui grattano un metro 
di terra e trovano carbone a 
volontà. Le macchine fanno 
tutto loro: scavano e caricano 
direttamente sui vagoni. Ogni 
giorno parte un treno che por
ta alle navi un milione di dol
lari». Non stupisce che intorno 
alle concessioni minerarie ci 
sia aspra lotta politica. Nel gi
ro di due giorni, al parlamento 
del Sud Australia, è stato re
spinto e poi ratificato l'accor
do con una compagnia degli 
USA per lo sfruttamento delle 
gigantesche miniere di uranio 
Roxby. Il voto, 11 a 10, è stato 
capovolto per l'improvviso 
mutamento di opinione di un 
deputato laburista, Norman 
Poster. Non credo che avrà, d' 
ora in avanti, preoccupazioni 
per la vecchiaia. 

I laburisti, eccezioni a parte, 
sono spesso combattivi, e rnpl-
to legati ai sindacati. Incontro 
il n. 3, John Button, leader del
l'opposizione al Senato della 
Confederazione: conosce la si
tuazione italiana, è interessa
to alla linea del PCI, ha un fi
glio che studia all'università 
per stranieri di Perugia: «È un 
vostro amico», mi dice. Incon
tro al parlamento di Victoria 
due ministri: per il lavoro Jim-
my Simmonds, ex operaio, per 
l'emigrazione Peter Spiker, ex 
emigrato olandese. C'è anche 

Giovanni Sgrò, senatore, ex 
imbianchino, che pronunciò il 
suo primo discorso esordendo 
in italiano, suscitando perciò 
lo sconcerto degli stenografi e 
le ire del presidente, ma riu
scendo ad affermare il diritto 
dei «nuovi australiani» di usa
re la propria lingua. Anzi, a 
sostenere che sarebbe un van
taggio per tutta l'Australia di
venire una nazione multicul
turale. 

Una soluzione 
fantasiosa 
ed efficace 

Gli emigrati «non inglesi» 
sono tre miloni e mezzo (i più 
numerosi gli italiani, i greci, 
gli jugoslavi, ma c'è gente di 
tutto il mondo), sono meglio 
integrati che in altri paesi, 
fanno lavori pesanti, ma rie
scono anche ad emergere co
me imprenditori, intellettuali, 
politici. Tra gli italiani lavora 
la FILEF, con il giornale «Il 
nuovo paese», e la federazione 
australiana del PCI. Molto at
tiva, con quadri capaci, man
tiene il legame con l'Italia e 
stimola a partecipare alla poli
tica australiana, consentendo 
la doppia tessera: al CPA, o al 
partito laburista o anche al 
SPA. Non corrisponde ad al
cun canone, ma mi è parsa 
una soluzione fantasiosa ed ef
ficace. 

Davvero l'Australia, con ec
cezionali ricchezze naturali, 
con spazi quasi infiniti, con 
gente dinamica venuta da o-
gni parte, con tante culture 
che potrebbero intrecciarsi 
(per ora, avviene più nella cu
cina che in altri campi), e sen
za ragioni dì conflitto alle sue 
frontiere, ben delimitate dai 
mari, potrebbe diventare in 
breve tempo un paese prospe
ro e felice. Lo è già, in qualche 
misura, tranne che per gli an
tichi possessori, gli aborigeni: 
un tempo massacrati, ora 
stretti nelle riserve o corrotti 
dall'alcool, solo qualcuno «pro
mosso» a vivere come gli occi
dentali. 

Giovanni Berlinguer 
(FINE. Il precedente servizio è 
stato pubblicato il 7 luglio) 

la Cina degli esami 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — È tempo di esa
mi. E gli esami In Cina sono 
qualcosa di più che da qual
siasi altra parte del mondo. 
In luglio, ogni anno, qualco
sa come tre milioni di stu
denti fanno l'esame per V 
ammissione all'università. 
Uno su dieci ce la fa. Tutti gli 
altri, che comunque avevano 
già sostenuto con successo 
l'esame finale delle medie 
superiori, dovranno fare un 
altro esame per l'assegnazio
ne del lavoro. Nelle grandi 
città, come Pechino, Shan
ghai, Tlanjln, appena un ter
zo avrà lvotl sufficienti per 11 
lavoro più ambito, quello si
curo In un'tunltà» statale. 
Un altro terzo, con gli sforzi 
che si sono fatti In questi ul
timi anni, forse riuscirà ad 
Inserirsi In una cooperativa. 
Gli altri dovranno arran
giarsi o aspettare. 

Durante la rivoluzione 
culturale non c'erano giova
ni 'In attesa di lavoro»(qulsi 
rifiutano di chiamarli 'di
soccupati»). Finivano in 
campagna. Ci andavano In 
corteo, bandiere rosse in te
sta, cantando e agitando 11 li
bretto rosso di Mao. Molti 
non sono mal riusciti a tor
nare: solo a Shanghai — ce 
l'avevano confermato lo 
scorso anno — In 700.000 non 
sono mal rientrati dalla dia
spora. 'Mia figlia — raccon
ta Ylng Ruozheng, UKublay 
Khan del "Marco Polo" — ci 
andò nel 1968. Slamo riusciti 
a farla tornare solo nel 1974. 
Sei unni. CI andò entusiasta. 
C'era la pressione dell'opi
nione pubblica, degli amici, 
la campagna di persuasione 
nelle riunioni. Per un giova
ne non andare In campagna 
allora era come disertare al
lo scoppio della guerra. Finì 
In Mongolia Interna, a /avo-
rare In un fabbrica di porcel
lane. Tornava a Pechino o-
gnl Inverno, per la festa del 
nuovo anno lunare. Le con
dizioni di vita erano dure. 
Ma all'Inizio l'entusiasmo 

Cinquanta milioni di studenti alla prova 
È per tutti, per chi avrà i voti per conti
nuare a studiare e per chi invece cerca 
un lavoro - In città sì in campagna no 
I mille sfoghi alla disoccupazione giovanile 
Le inserzioni per lo scambio dei posti 

reggeva. Poi venne la caduta 
di Un Blao. E 1 giovani co
minciarono a porsi un sacco 
di domande: 

Quella dell'esodo in cam
pagna è un'esperienza che 
ha lasciato tracce profonde 
nella coscienza di un'Intera 
generazione. E anche ferite. 
Ritorna In modo quasi osses
sivo nella letteratura, nel ci
nema. Il film che più è pia
ciuto al pubblico In questa 
stagione, 'Mu ma ren», 'Il 
mandriano», parla di un gio
vane che va ad allevare ca
valli In prateria nelle condi
zioni peggiori perché figlio di 
'elementi di destra». Il pub
blico si commuove quando 
alle riunioni di critica l con
tadini lo difendono, quando 
gli combinano un matrimo
nio in pochi minuti, con una 
povera ragazza, profuga dal 
Sichuan dove imperversa la 
carestia, che non aveva mal 
visto prima. Il film è di quelli 
che è piaciuto alle autorità, 
perche 'patriottico»: Il prota
gonista si Inserisce nella 
nuova vita e quando 11 padre, 
emigrato nel frattempo all'e
stero e divenuto miliardario, 
torna In Cina per portarlo 
con sé, rifiuta. In un altro 
film, •Xlaojle», 'Il vicolo», la 
protagonista — una figura 
che fa venire in mente Anna 
Frank — finisce anche lei in 
campagna e non se ne hanno 
più tracce. L'autore, per 
sdrammatizzare, inserisce 
tre diversi finali a scelta del 
pubblico, In cut lei ritorna. 
Malgrado questo, nelle sale 
la pellicola è durata poco. 

Oggi in campagna non ci 

vuole andare più nessuno. A 
Pechino una circolare ha ri
pristinato un periodo di 'la
voro manuale» per gli stu
denti. Ma l'esodo forzato di 
massa non è più proponibile. 
Anzi chi ci stava cerca dispe
ratamente di tornare. A 
Shanghai per mesi c'è stata 
l'agitazione di un miglialo di 
giovani degli anni '60 che e-
rano stati Inviati a coloniz
zare li Xlnjlang (Turkestan 
cinese). Erano tornati, dopo 
dieci anni, senza autorizza
zione e si rifiutavano di ob
bedire all'Ingiunzione di tor
nare al margini del deserto. 
Per quelli che non hanno a-
vuto pazienza, e nel frattem
po si sono sposati con qual
cuno del luogo, non Ce più 
nulla da fare: Il coniuge in 
città comunque non 11 po
trebbe seguire. Dalle citta si 
può andare in campagna, 
ma mai viceversa. Le città 
scopperebbero. 

Eppure 11 dramma più vi
stoso in questi giorni non è 
quello di chi.viene bocciato 
agli esami. È di quelli che 
vengono promossi. Anzi, di 
coloro che riescono a lau
rearsi. Quest'anno • sono 
311.000, 11 numero più alto 
dalla fondazione della Cina 
popolare. Per loro non c'è un 
problema di surplus: secon
do la Commissione statale di 
pianificazione, le richieste 
sono li doppio del numero di 
laureati disponibili. Ma c'è 11 
guaio che I posti di lavoro si 
trovano per lo più In località 
diverse da quelle di origine o 
quelle dove I giovani hanno 
studiato. Dovrebbero trasfe

rirsi In periferia, molti In 
campagna. Ma nessuno la
scia Shanghai o Pechino vo
lentieri. L'assegnazione del 
posto di lavoro viene fatta 
dall'alto. SI moltipllcano ap
pelli, riunioni, campagne di 
persuasione, Inviti al 'pa
triottismo». Si citano I primi 
esempi di applicazione della 
severissima norma che proi
bisce a qualsiasi 'unità di 
produzione» statale di assu
mere, per un periodo di cin
que anni, un giovane che ab
bia rifiutato 11 trasferimento 
fuori città. Ma le resistenze 
sono fortissime. 'Piuttosto 
per cinque anni non lavoro 
— ci ha detto un giovane di 
Shanghai — da qui non mi 
muovo. I miei mi hanno det
to di non andare. Piuttosto 
mi mantengono loro*. 

A Shanghai o a Pechino 
ora et sono salari che con
sentono di farlo. È anche 
molto più possibile di prima 
«arrangiarsi». Qui, bisogna 
dirlo, sono riusciti a fare cose 
che da noi sarebbero miraco
lose. Le energiche misure as
sunte sui piano dell'inven
zione di nuove occasioni di 
lavoro, anche al di fuori delle 
imprese statali, sono riuscite 
ad allentare di molto la ten
sione che si era accumulata e 
che ad un certo punto aveva 
fatto contare oltre 25 milioni 
di giovani disoccupati nelle-
città. Sul 120.000 diplomati 
che per esemplo quest'anno 
non riusciranno ad entrare 
all'università a Shanghai, 
circa 90.000—ci hanno detto 
— si dovrebbe riuscire a col
locarli. Dovranno fare degli 
altri esami. Ma tutu si trove-
•ranno di fronte ad un altro 
grosso problema: Il lavoro, 
una volta che si è riusciti ad 
averlo, è stabile, ma tanto 
stabile che è quasi Impossibi
le cambiarlo, per tutto il re
sto della vita. 

A Xldan, una delle vie più 
affollate della capitale, l'da-
zlbao», 'manifesti a grandi 
caratteri» sono scomparsi da 
tempo. Su quello che nel 1978 I 

venne battezzato «muro del
la democrazia», ci sono visto
si cartelloni pubblicitari di 
marche giapponesi di auto e 
orologi. Ma se si guarda con 
più attenzione si possono 
scorgere un sacco di mtnu-'^ 
scoli foglietti — alcuni scritti 
a mano, altri ciclostilati — 
appiccicati al lampioni di ce
mento. Non sono volantini 
politici. Sono avvisi Indivi
duali, di gente che offre 11 
proprio posto di lavoro In 
cambio di un altro. E da pa
recchi mesi sono comparsi' 
tannunct economici» del ge
nere anche In un'apposita, 
rubrica del 'Quotidiano del * 
lavoratori», a diffusione na-. 
zlonale. 

Una 'buona unità di /avo-" 
ro» è una fortuna che blso-1 
gna saper cogliere sin dall'I- ( 
nizlo. Poi cambiare può esse- '-
re Impossibile. A Shanghai si -
considerano fortunati quelli 
che riescono ad Inserirsi ne- ' 
gli uffici, poi quelli che van- -
no al porto o nelle fabbriche 
più Importanti. Tra 1 lavori, 

più penosi è considerata ile-' 
dlllzia o la nettezza urbana. 1 
Certo quello di tecnico, qua- *. 
dro, dirigente, è un posto as- , 
sai ambito. Ma può signlfl-* 
care essere costretti a trasfe- • 
rirsi In periferia, in cittadine 
dimenticate dalla vivacità 
delle metropoli. 

In buona parte II dove si va 
a finire dipende appunto dal
l'esame. In un certo senso — 
ci spiegano — l'esame è una ' 
garanzia rispetto all'abitudi
ne, ancora non superata del. 
tutto, di privilegiare chi può„ 
contare su qualche *appog--
glo». È una mania, questa de
gli esami, che gli studenti 
stranieri possono trovare 3 
anche un po' ridicola. Per 1. 
cinesi è terribilmente seria.. 
Ogni candidato si sente co
me uno di quelli che per mil
lenni hanno continuato a fa- ~ 
re esami per l'assegnazione* 
di un incarico pubblico. An
che se oggi, anziché 1 'quat
tro libri» di Confucio, la ma
teria più Importante riguar
da gli aggiornamenti della 
linea politica. Gli esami che, 
ogni anno, anzi più volte all' 
anno, fanno tutti 150 milioni 
di studenti cinesi di ogni an
no (come se l'Italia Intera se
desse sul banchi di scuola) 
non sono tutti ugualmente 
decisivi. Ma ciascuno di que
sti esami conta qualcosa. 
Quando, a metà degli anni 
sessanta si erano presentati 
sul banco del candidati le ge
nerazioni del *baby-boom» 
del primi anni della nuova 
Cina, erano pronte a far 
scoppiare, e a farsi manovra
re, In un movimento dalle di
mensioni terribili e dagli esi
ti catastrofici: la rivoluzione 
culturale. Se, come sembra, 
si riuscirà ad evitarlo per 
queste nuove generazioni, si. 
tratterà di uno del punti più 
Importanti che possa segna
re a proprio vantaggio IU 
nuovo gruppo dirigente di
questo immane paese dagli. 
Immani problemi. , 

Siegmund Ginzberg 

INTELLIVISION HA UNA SOLA PAROLA 
PERCHIHAGIAUN ALTRO VIDEOGIOCO: 

V?fe* : 

CALCIO SPACE BATTLE TENNIS 
Peccato davvero. E se date un'occhiata a Intellivision capirete perché 

è tutto ciò che abbiamo da dire a chi ha già un altro videogioco. Prendete 
ad esempio il nostro calcio elettronico. 

È Punico che vi fa giocare su un campo vero, tridimensionale 
(e non piatto), con 22 calciatori che corrono con le proprie gambe (e non dei semplici puntini, 
quindi) e che dribblano, rimettono la palla in campo con le mani, effettuano corner corti 
o spioventi in area e segnano fra le ovazioni della folla. 

Intellivision, insomma, vi dà un realismo senza precedenti. Chiedete a chi ha già un altro 
videogioco. Purtroppo per lui, potrà solo darci ragione. 

Infatti quando parliamo di realismo in tutti i nostri giochi, non ci riferiamo 
solo alla perfetta riproduzione dei campi, dei giocatori, delle regole, dei suoni e dei 
colori, ma anche allo svolgimento delle partite. 

Con Intellivision, più che con qualsiasi altro videogioco, conta 
soprattutto la vostra abilità. Per fare un altro esempio, nel nostro tenni 
come in quello vero si può impostare la battuta ali*intemo, al centro 
o all'esterno; si può colpire piano e forte; di diritto o di rovescio; si può 

PECCATO! scendere a rete o palleggiare da fondo campo; sul 6:6 si va al Tie-break; si gioca 
sempre al meglio di 5 sets e a fine partita i giocatori si stringono la mano a rete. 

E come nella realtà, dovrete allenarvi molto bene per diventare degli 
ottimi tennisti, perché naturalmente si può anche sbagliare. Ma lo spettacolo 

nasce sempre da un giusto insieme di errori e di abilita. Per questo, noi vi assicuriamo il massimo 
del divertimento non solo con il calcio e' il tennis, ma anche con il basket, l'hockey, il baseball, 
lo sci, il golf, il football americano e tanti altri giochi come il backgammon, gli scacchi, il bowling e 
tutti i più incredibili giochi spaziali: Astrosmash, Space Battle, Star Strike, Space Armada. 

E si tratta solo dei primi di una lunga serie. Perché Intellivision non si ferma 
qui, ma è un'avventura che continua ogni giorno, un sistema che si svilupperà nel 
tempo. Oggi comprate ì componenti base e domani avrete ancora il più avanzato 
videogioco esistente. 

Ma ora basta con le parole. Correte a vederlo e giocateci un po' insieme 
al negoziante. Troverete anche uno sconto di lancio di rwrsL£i£CTrarucs 
50.000 lire. Un'altra sorpresa per tutti voi che non avete l ^ r f C I • - i f c c ^ w u 
ancora il più fantasmagorico videogioco dell'universo. I N L C J U U V E M U n l 

Inteigert Televisori 


